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Sono tanti i bambini di Lixeira, cammi-
nano facendo lo slalom tra i rigoli delle
fogne a cielo aperto, vanno all’asilo e al-
l’oratorio da soli anche se piccolissimi.
Sono abituati a cavarsela da soli: la fa-
miglia è numerosa e tutti devono dare
una mano. Ecco quindi che le bambine
di quattro anni si prendono cura dei fra-
tellini di due, si arrotolano un panno co-
lorato intorno alla schiena e portano
con sé i più piccoli della casa. 
Sin dai primi anni di vita, le donne an-
golane, così come quelle di tutta l’Afri-
ca, svolgono un ruolo fondamentale al-
l’interno della famiglia e quindi della so-
cietà: “Quando il gallo lancerà il suo
canto mattutino e le donne saranno sul
sentiero verso la fontana per rifornirsi di
acqua potabile o battere il pestello per
macinare il miglio, capirete meglio la
forza infallibile dei vostri padri. Brave
sono le vostre madri, che hanno accetta-
to, in ore in cui le iene popolano i sen-
tieri, di andare sole con le loro accette
alla ricerca di legna” (Cheikh Tidiane
Gaye, Mery principessa albina: racconto di
un sogno africano).
Si occupano dei figli, della casa, di tutti
i lavori inerenti alla quotidiana povertà,
dai più leggeri ai più pesanti. Sfilano per
le strade polverose con catini pieni d’ac-
qua o cataste di legna in testa, con i figli
sulla schiena. Sono muscolose ed energi-
che, sembrano indistruttibili, ma non lo
sono. Capita spesso che molte di loro si
sentano sopraffatte dalla mole di lavoro
che devono affrontare ogni giorno, dal-
l’enorme responsabilità che sono co-
strette ad assumersi a causa della fre-
quente assenza di una figura maschile
stabile al loro fianco. Come possono
dunque prendersi cura con lo stesso
amore e lo stesso impegno dei tanti figli
di cui sono madri? Molte sono sole o si
sentono abbandonate e a volte ricorrono
all’alcol o a gesti disperati come quello
della donna dal cappellino militare e le
cicatrici sulla pelle, il cui volto non mi
abbandonerà mai. �

Attraverso il Sostegno a distanza puoi aiutare le madri e i bambini dell’Angola e di 
tutti gli altri Paesi Poveri in cui il VIS opera.
Il contributo per il Sostegno a Distanza, è di 300,00 euro l’anno.
Tuttavia anche offerte inferiori saranno inviate ai destinatari. 
È possibile inviare il proprio contributo a rate mensili. 

Si può effettuare un bonifico bancario a favore del VIS 
sul CCB Banca Popolare Etica
IBAN IT 70F0501803200000000520000
Oppure un versamento sul CCP n. 88182001 intestato a 
VIS – Volontariato Internazionale per lo Sviluppo, Via Appia Antica 126, 00179 Roma. 
Si richiede di indicare come causale:

“Sostegno a Distanza”
Si ricorda che le offerte al VIS sono detraibili dalla dichiarazione dei redditi.
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A NATALE, REGALATI
UN SOSTEGNO

A DISTANZA

DOSSIER

“Salviamo i giovani del mondo, prima che sia troppo tardi salviamo i ragazzi, il futuro del mondo”,
è il forte messaggio che tutta la Congregazione salesiana, riunita nella sua massima assise, ha lanciato nel 2002

di don Ferdinando Colombo, VIS - Vice Presidente

Dalla teoria
alle…

“Buone Pratiche”

attuale Rettor Maggiore, successore di Don
Bosco, Don Pascual Chávez, ha ripreso con
forza questo appello facendone una delle

idee guida del suo governo: “Ad una globalizzazio-
ne di tipo economico cerchiamo di rispondere con una
globalizzazione di tipo educativo”. La strategia che
Don Pascual Chávez ha scelto per chiamare a rac-
colta tutte le forze della Congregazione si è espli-
citata nel programma di lavoro che per l’intero anno 2008 ha gui-
dato la Congregazione: “Educhiamo con il cuore di Don Bosco,
per lo sviluppo integrale della vita dei giovani, soprattutto dei più
poveri e svantaggiati, promuovendo i loro diritti”.
La conclusione di questa “strenna” indica che la via strategica per
una vera “globalizzazione di tipo educativo” è la via dei Diritti
Umani (DU). Per difendere e per promuovere la dignità di tutti
e in particolare dei ragazzi più poveri ed emarginati ci è dunque
proposta una nuova frontiera pedagogica: educare ai DU.
Il linguaggio dei DU ci permette di dialogare con le diverse cul-
ture del mondo, al di sopra delle divisione politiche ed economi-
che, arricchendole con la pedagogia della prevenzione, con l’im-
pegno per uno sviluppo integrale dei giovani, con la formazione
alla cittadinanza attiva e quindi ci rende alleati per la costruzio-
ne di un mondo più giusto e più equo.
Quest’anno le iniziative si sono moltiplicate, come si può verifi-
care accedendo alla piattaforma www.donbosco-human-
rights.org che raccoglie una incredibile quantità di espe-
rienza, studi, ricerche da tutto il mondo. Frutto maturo di
questo cammino, costellato di incontri regionali, di di-
battiti e di pubblicazioni, è il Congresso Internazionale
dal titolo “Sistema Preventivo e Diritti Umani” che
si terrà a Roma il prossimo
mese di gennaio, in cui
il VIS è coinvolto come
ente organizzatore.

Lo scopo del Congresso è di contribuire al
processo di rinnovamento del Sistema Pre-
ventivo di Don Bosco, il metodo educativo
da lui ideato per prevenire e recuperare i gio-
vani, soprattutto i più a rischio. Il Congres-
so coinvolgerà circa 300 esperti educatori e
animatori, salesiani e laici appartenenti al
mondo salesiano, provenienti dai 130 Pae-

si dove la Congregazione è presente. La finalità principale che il
Congresso si pone è quella di innescare un processo di riflessione
e sperimentazione che coinvolga gli educatori, in ogni parte del
mondo, in forma interculturale e interattiva. Dall’assimilazione
dei principi ispiratori dei DU e dell’antropologia che è sottesa al
Sistema Preventivo potrà nascere una prassi operativa nuova che
a sua volta darà origine ad una nuova formulazione degli obietti-
vi o del metodo educativo, in un processo destinato a perpetua-
re questo intreccio di teoria e prassi. Proprio per questo la meto-
dologia dei lavori del Congresso privilegia il lavoro
di gruppo e i laboratori. Gli interventi dei 
relatori sono pensati solo come stimolo 
alla ricerca e come la proposta di piste
da esplorare.
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tiva ha raggiunto gli obiettivi prefissati apportando benefici ai
destinatari; l’innovatività, ossia la verifica della capacità del-
l’attività educativa di produrre soluzioni nuove, creative, qua-
litativamente consistenti per il miglioramento delle condizioni
iniziali o per la soluzione del bisogno o del problema originario;
la riproducibilità, ossia la verifica della possibilità offerta dal-
l’attività educativa di essere riprodotta in presenza di proble-
matiche simili a quelle che l’hanno originata e di conseguenza
la trasferibilità, cioè la possibilità offerta dall’attività di risol-
vere problemi di natura analoga, in situazioni e condizioni di-
verse. Ovviamente ogni buona pratica deve essere adeguata ai
vincoli e ai condizionamenti normativi, finanziari e organizza-
tivi del contesto in cui viene attuata; la sostenibilità, ossia la
verifica della capacità dell’attività di fondarsi sulle risorse esi-
stenti e di accertarne la stabilità e la continuità dei benefici nel
tempo; la partecipazione, ossia il coinvolgimento della società
civile, l’inserimento trasversale, l’integrazione; il mainstrea-
ming, ossia la verifica della capacità di riprodurre cambiamen-
ti visibili negli utenti, nelle istituzioni, nel territorio ecc.

Visitiamo sei buone pratiche
Durante il Congresso, un contributo molto significativo a que-
sto confronto culturale sarà la visita ad alcune esperienze signi-
ficative in diversi Paesi e in diverse situazioni. Non potendo por-
tare fisicamente i congressisti in giro per il mondo, abbiamo
mandato una troupe a filmare sei pratiche educative che, a giu-
dizio del Comitato Scientifico responsabile del Congresso, si
presentano con le caratteristiche di “buone pratiche”.  La pre-
senza in aula di sei educatori che vivono da anni ciascuna di
queste pratiche educative ci coinvolgerà anche emotivamen-
te nella ricerca di quegli elementi strutturalmente essenziali
che costituscono il cuore di una buona pratica. Ogni giornata
del Congresso inizierà dunque con la proiezione di un filmato
e con il commento dal vivo dell’educatore che ne è responsa-
bile. Inoltre una giornata intera sarà dedicata all’analisi di due
di questi filmati che abbiamo giudicato particolarmente signi-
ficativi. Il criterio di scelta che ci ha guidato fa riferimento al
contesto geo-culturale (Africa, Asia, America, Europa Nord,
Italia, Spagna) e alla situazione educativa particolare, propo-
nendo le soluzioni maturate in tanti anni di impegno da parte
di una comunità educativa ben radicata nel territorio, in si-
nergia con tutte le realtà simili: Goma, zona di guerra; Parigi,
la periferia di una grande città: Barcellona, la normalità di una
società organizzata; Calcutta, una popolazione giovanile senza
prospettive di futuro; Santo Domingo, la disgregazione della fa-
miglia che dà luogo al fenomeno dei ragazzi di strada; Roma,
immigrazione, emarginazione e famiglie affidatarie. Negli arti-
coli che seguono ognuna di queste esperienze è presentata nel-
le sue intuizioni fondamentali. �

Le buone pratiche
Per raggiungere gli scopi prefissati del Congresso, una delle stra-
de percorribili è far conoscere alcune delle “buone pratiche” già
attuate dai Salesiani nelle loro comunità, pratiche che coniuga-
no il Sistema Preventivo e il rispetto dei DU apportando benefi-
ci cambiamenti nei giovani coinvolti. Ma cosa sono queste “buo-
ne pratiche”? Vari studi ci aiutano a comprenderlo. Parlare di
“buona pratica” non significa dare una ricetta pre-confeziona-
ta per la valutazione di un’esperienza. Ogni esperienza infatti è
una realtà a sé e richiede di essere misurata sul campo in base
alla propria capacità di essere soluzione per un problema, di es-
sere riproducibile (cioè di essere soluzione per problemi analo-
ghi), e di essere in grado di apportare cambiamenti significati-
vi nel contesto in cui viene applicata. Per valutare quindi un’at-
tività educativa è necessario seguire un processo di raccolta e
valutazione delle informazioni in modo critico, cioè osservan-
done attentamente tutti gli aspetti. Per fare questo, anche se
non si possono individuare modelli valutativi univoci, si può fa-
re riferimento ad alcuni requisiti che consentono di individua-
re e analizzare una esperienza e di valutare se può essere identi-
ficata come “buona pratica”. Tali requisiti sono: l’adeguatezza e
la completezza del quadro logico progettuale e attuativo, ossia
la verifica che il problema sia stato ben definito in tutti i suoi
aspetti chiarendo anche gli obiettivi e i risultati attesi dalla pos-
sibile soluzione e le attività da intraprendere per conseguirla;
l’efficacia, ossia la verifica di fino a che punto l’attività educa-

“BUONE PRATICHE”

Italia

Il Borgo 
Ragazzi Don Bosco

di Alessandro Iannini, Responsabile della Casa Famiglia del Borgo Ragazzi Don Bosco di Roma

I difficili anni del dopoguerra
Il Borgo Ragazzi Don Bosco è nato nel dopo-
guerra per rispondere alle esigenze di migliaia
di ragazzi orfani (i famosi “sciuscià”), vittime
della Seconda Guerra Mondiale. Dal 1948 il
Borgo è diventato casa, scuola, laboratorio per
moltissimi ragazzi a rischio, svolgendo un ser-
vizio preventivo-educativo a favore di alcuni

Il Centro Accoglienza Diurno Polifunzio-
nale costituisce una proposta alternativa al
carcere per tutti quei ragazzi, italiani e stra-
nieri, che entrano nel circuito penale mino-
rile o che provengono dall’area della disper-
sione scolastica e che hanno bisogno di ri-
prendere un percorso di crescita. Il Centro of-
fre sostegno psico-educativo e recupero scola-
stico degli accolti, attraverso progetti educa-
tivi personalizzati, pensati per accompagnare
ogni ragazzo in uno specifico percorso che sia
rispettoso dei suoi tempi e delle sue esperien-
ze pregresse: in particolare sono previsti per-
corsi di alfabetizzazione, recupero della licen-
za media, corsi base per meccanici, elettrici-
sti, aiuto cuochi, baristi, camerieri ecc. 
Ogni anno vengono accolti circa 100 ragazzi
seguiti da 50 persone quasi tutti volontari. 

La Casa Famiglia accoglie minori allontana-
ti dalla propria famiglia (fino ad 8 ragazzi ado-
lescenti tra i 12 e i 18 anni). 
È una comunità di accoglienza di tipo fami-
liare per ragazze/i con situazioni di disagio per-
sonale e familiare pregiudizievoli per la loro
crescita e la loro realizzazione. Essa ha come
finalità primaria quella di accogliere il

fra i giovani più bisognosi della città di Roma.
Oggi il Borgo Ragazzi don Bosco è una delle 
realtà sociali più importanti e radicate nel ter-
ritorio di appartenenza, dove si cerca di offrire
una risposta alle sempre più forti forme di disa-
gio giovanile e al bisogno crescente di servizi. 
Infatti negli ultimi anni, sempre più adolescenti
italiani e stranieri sono divenuti portatori di
un disagio che si connota sotto forme diverse:
dispersione scolastica, adesione a percorsi de-
vianti, abbandono da parte delle famiglie di
origine, marcata conflittualità nei confronti
degli immigrati, emarginazione sociale.

Una risposta al disagio giovanile
Tutt’oggi quest’istituzione educativa è vicina
a giovani che vivono in condizioni di seria
emarginazione, attraverso un Centro di acco-
glienza diurno polifunzionale per minori, una
Casa Famiglia per minori, un Movimento Fa-
miglie Affidatarie, un Centro di Formazione
Professionale, un Centro Ricreativo Perma-
nente, un Centro Ricreativo Estivo, una Sko-
lè per il recupero scolastico di bambini e ra-
gazzi stranieri, un Centro d’Orientamento al
Lavoro, un Centro di Ascolto Psico-Pedago-
gico per adolescenti.

Era il 1948 e gli “sciuscià” di Roma
trovano nel Borgo un luogo 

di accoglienza, una casa, una
scuola…Sono passati 60 anni e il Borgo

Ragazzi Don Bosco è oggi un punto 
di riferimento a livello sociale

per la città di Roma. 
Ecco la storia di un successo
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